
Cultura e spettacoli

Gandolfi, ispirazione campestre
Personale a Firenze per il giovane artista piacentino

“Fuori dalla tabaccaia”,
uno dei dipinti di
Alberto Gandolfi in
mostra a Firenze

PIACENZA - Dopo mostre di
successo a Bologna e Firenze
nel 2008, Alberto Gandolfi
(1980) - di Pontenure, studi al
“Cassinari”, poi a Firenze al-
l’Istituto per arte e restauro ed
all’Accademia di belle arti,
per anni decoratore in una
ditta piacentina - prosegue
nelle esposizioni nella vivace
Firenze. Nella personale In
rappresentazione che verrà i-
naugurata oggi, ore 17.30, e-
spone opere a tecnica mista
caratterizzate da impianto
informale, ispirazione cam-
pestre e magnetismo visivo

che ci trasportano in una na-
tura incontaminata, a tratti
selvaggia. Le sue composizio-
ni riflettono il metodo di un
suo docente, Adriano Bimbi,
proteso a recuperare le istan-
ze paesaggistiche ancora pre-
senti nella pittura odierna, a
valorizzare quella pittura di
paesaggio che in termini e-

mozionali e come rapporto di
colore-luce condizionò l’arte
soprattutto italiana. In alcune
delle opere più significative
Gandolfi, idealmente, si ricol-
lega ad “Ultimo naturalismo”,
glorioso movimento italiano
degli anni ’50 i cui esponenti
si ripromettevano non di re-
plicare l’impressione come

fecero i tardo-impressionisti
ma di analizzare in altro mo-
do il rapporto uomo-natura
(Finalmente campo!), inter-
no-esterno (Ricordo di fiori),
sé ed altro da sé (Fuori dalla
tabaccaia). Anche i materiali
usati da Gandolfi rafforzano
una percezione diversa e più
sottile, una partecipazione

quasi panteistica non solo al-
la natura ma anche all’am-
biente: olio su tela, pigmenti e

polvere di marmo configura-
no infatti paesaggi onirici per
sensibilità lontani eredi del-
l’atmosfera satura di cromie e
di vita dei Macchiaioli.   

Fabio Bianchi
In rappresentazione. Personale
di Alberto Gandolfi.Teatro
cantiere Florida, via Pisana 111/r,
Firenze.

DOMANI PER INIZIATIVA DI SPAZIO 4 E KILAUSA

Dalla mafia al “caso Moro”: 
in giro per la città a leggere Sciascia
PIACENZA - I giovani al servizio dei
giovani. Spazio 4 si trasforma: da
realtà di aggregazione per i ra-
gazzi a fulcro di una partecipa-
zione più piena ed attiva. Il me-
rito è di un’associazione cultura-
le, Kilausa, che insieme a Spazio
4 e con il sostegno del Comune
ha ideato un reading itinerante
per commemorare il ventennale
della morte di Leonardo Scia-
scia. Sciascia Day si intitola l’e-
vento, sostenuto anche dalla Re-
gione, Pogas, Arci e Gedinfo e
presentato in municipio dalla
promotrice Irene Sposato di Ki-
lausa, dall’assessore Giovanni
Castagnetti e da Daria Castagno-
la del Centro Aggregativo Giova-
nile Spazio 4: «L’idea è nata da
un diciottenne, Paolo Pantrini,
con l’obiettivo di ricordare uno
scrittore che ha innovato i codi-
ci letterari del romanzo e del rac-
conto», ha spiegato la Sposato.
Ecco allora una giornata, doma-
ni, e una lettura itinerante sui te-
mi della mafia, della critica al
pensiero unico, della questione
sociale e del “caso Moro”.

Alle 15 è previsto il ritrovo dei

partecipanti (per info lastanza-
delleparole@spazio4.org) a Spa-
zio 4 per la presentazione dell’i-
niziativa; a partire dalle 16 si en-
tra nel vivo, con le letture ai Giar-
dini Merluzzo, mentre alle 16.30
l’iniziativa toccherà piazza Duo-
mo per approdare in piazza Ca-
valli alle 17 e a piazzale Genova
alle 17.30. Il Sciascia Day conti-
nuerà nella serata con la proie-
zione del film Il giorno della ci-
vetta, in programma alle 21 nel-
la sede di via Manzoni 21.

Ma le novità non sono finite:
la Stanza delle Parole - Spazio 4,
con il patrocinio del Comune e il
supporto di Arci, presenta anche
un incontro di orientamento de-
dicato agli studenti delle classi
IV e V superiori. “Help! Cosa fare
dopo la scuola superiore” è il ti-
tolo dell’evento in programma
lunedì 18 maggio all’auditorium
Sant’Ilario dalle 15 alle 16.30: ad
intervenire saranno Sergio Bet-
tini, psicologo e direttore della
Fondazione Centro Orienta-
mento Scolastico Professionale
di Alessandria, con una relazio-
ne su “Come affrontare una scel-

ta e decidere. Il contributo della
psicologia decisionale applicato
alla scelta universitaria”, e la Ca-
stignola che illustrerà un’offerta
di consulenza per l’orientamen-
to reperibile sul territorio. Al ter-
mine dell’incontro sarà possibi-
le prenotare una valutazione dei
propri interessi universitari at-
traverso un questionario.  

Continua poi a Spazio 4 il “La-
boratorio Forme” con gli incon-
tri dalle 17 alle 19 dedicati alle
passioni: in programma Storie di
ordinaria follia il 15, Billy Eliot e 
Il mondo dei ragazzi normali il
22 e la performance di Matteo
Corradini il 29.

Betty Paraboschi

Sposato e Castagnola (foto Franzini)

DALLE 9.30 A PALAZZO FARNESE

Margherita d’Austria e l’architettura:
domani una giornata di studi

Un ritratto di margherita d’Austria

PIACENZA - Domani Palazzo Far-
nese ospiterà il convegno inter-
nazionale “Margherita d’Austria
e l’architettura. Piacenza, le
Fiandre, l’Abruzzo”, con il quale,
a 450 anni dalla fondazione del-
la monumentale residenza du-
cale piacentina, si focalizzerà
l’attenzione sulla committente
del grandioso progetto. 

Dopo i saluti delle autorità al-
le ore 9.30, i lavori si apriranno
alle 10 con la prima sessione
presieduta da Antonella Gigli,
direttrice dei Musei Civici. Inter-
verranno: Maurizio Ricci (uni-
versità La Sapienza di Roma)
con un ricordo dello storico del-
l’architettura Richard Tuttle, Ju-
lian Kliemann (Biblioteca Hert-
ziana di Roma) sulle decorazio-
ni effimere farnesiane, Davide
Gasparotto (Soprintendenza per
i beni storico-artistici di Parma e
Piacenza) sui ritratti nella meda-
glistica, lo storico Giuseppe Ber-
tini sui piacentini alla corte di
Margherita e Nicola Soldini
(Scuola universitaria della Sviz-
zera italiana) sull’architettura
fortificata del periodo. 

Nel pomeriggio, dalle 15, par-
leranno: Bruno Adorni (Univer-
sità di Parma) sull’architetto
Francesco Paciotto, Licia Gian-
nelli sul cortile di Palazzo Farne-
se, Marcello Spigaroli sull’idea
non realizzata del cortile-teatro,
Krista De Jonge (università cat-
tolica di Lovanio) sull’architet-
tura nelle Fiandre e Adriano
Ghisetti Giavarina (università di
Chieti-Pescara) sulle iniziative e-
dilizie di Margherita in Abruzzo. 

Margherita (1524 - 1586), figlia
naturale dell’imperatore Carlo V,
nel 1536 convolò a nozze con A-
lessandro de’ Medici, duca di To-
scana, che venne assassinato
l’anno successivo. Nel 1538 si
sposò con Ottavio Farnese, ni-
pote di papa Paolo III e futuro
duca di Parma e Piacenza. Dal-
l’unione nacque il grande con-
dottiero Alessandro. Quando,
dopo l’uccisione di Pierluigi Far-
nese, Ottavio riuscì a tornare in
possesso di Piacenza, Margheri-
ta seguì il marito, dando inizio
alla costruzione del palazzo che
non venne però mai completa-
to. Nel frattempo, la sovrana dal

1559 al 1568 con l’incarico di go-
vernatrice e ancora dal 1580 al
1584 si trasferì nelle Fiandre, sta-
bilendosi infine in Abruzzo, ter-
ra che arricchì di architetture
importanti, ma alla sua morte,
avvenuta a Ortona, volle essere
sepolta a Piacenza nella predi-
letta basilica di San Sisto. 

Il convegno, organizzato dal
Comune in collaborazione con
l’Ente per il restauro di Palazzo
Farnese e le Soprintendenze per
i beni artistici e per i beni archi-
tettonici di Parma e Piacenza,
affronterà molteplici aspetti di
questa straordinaria figura di
donna, mecenate dell’arte.

ans.

PIACENZA - Gli anni Sessanta, con
i loro cortei e i sit-in di protesta,
non resero soltanto esplicito un
profondo desiderio di cambia-
mento che arrivava da più strati
sociali. Rivoluzionarono anche il
campo degli studi: «Il movimen-
to dei neri riscrisse la storia dei
neri; il movimento degli operai
riscrisse la storia degli operai; il
movimento delle donne riscrisse
la storia delle donne», ha eviden-
ziato l’americanista Bruno Car-
tosio nell’incontro ospitato l’al-
tro pomeriggio all’Urban Center,
nel primo di una serie di eventi
promossi dall’associazione
Cittàcomune a corollario della
mostra fotografica di Prospero
Cravedi sulla Piacenza del perio-
do. 

Con Cartosio, docente di Storia
dell’America del Nord all’univer-
sità di Bergamo e condirettore
della rivista Acoma, si è ripercor-
so quanto avvenuto Oltreoceano
dalla fine degli anni ’50 e le rica-
dute che quel Sessantotto antici-
pato ebbe sulla ribellione stu-
dentesca italiana, sulla ricerca
storica (con il velo sollevato sul-
le autobiografie dimenticate de-
gli ex schiavi; sulle lotte operaie
di inizio ’900; sul ruolo delle don-
ne) e sul recupero delle tradizio-
ni musicali popolari, da Woody
Guthrie e Pete Seeger a Bob Dy-
lan e Bruce Springsteen, fino al-
lo sviluppo di un nuovo filone, il
documentario sociale e politico,
consacrato con l’Oscar nel 1977
al documentario Harlan County,
Usa di Barbara Kopple, sugli scio-
peri dei minatori del Kentucky. 

Se, prima del 1965, la circola-
zione nel nostro Paese delle
informazioni sulle lotte per i di-
ritti civili e la desegregazione raz-
ziale in corso negli Stati Uniti si

concretizzò in piccoli, frammen-
tari contributi, l’uscita sul nume-
ro 25 di Quaderni piacentini di u-
na corposa rassegna di Renato
Solmi sulla nuova sinistra ameri-

cana segnò - ha rimarcato Carto-
sio - un punto di svolta. «Furono
pagine decisive per molti in Ita-
lia, nonostante la diffusione del-
la rivista fosse abbastanza limi-
tata». Ma all’epoca, ha ricordato,
le copie dei periodici diventava-
no oggetto di scambio, di discus-
sione, di condivisione dei conte-
nuti, costituendo un patrimonio
comune degli universitari che
nei coetanei degli Usa vedevano
un’inedita capacità di mobilita-

zione. 
«Quanto suc-

cedeva negli Stati
Uniti ci colpiva
prima di tutto e-
motivamente,
per la gravità i-
naudita di una
violenza che non
ci saremmo a-
spettati in quel
Paese. Un altro a-
spetto era rappre-
sentato dal fatto
che le vittime si
dimostravano in
grado di reagire,
magari con la
nonviolenza. Ri-
velavano di avere
una loro cultura,
una capacità di
organizzarsi e,
con ostinazione,

di vincere». Le strategie furono
diverse, incarnate in protagoni-
sti come Malcolm X e Martin
Luther King; la protesta dilagò
dagli Stati del Sud ai ghetti me-
tropolitani. Nella seconda metà
degli anni Sessanta cominciaro-
no ad arrivare anche in Italia libri
di analisi sui fenomeni in atto.
Jack Kerouac e Allen Ginsberg gi-
rarono per la penisola nel 1966,
accompagnati da Fernanda Piva-
no. L’anno prima si era verificato
un ulteriore scatto nel rapporto
con gli Usa: «Nelle proteste con-
tro la guerra in Vietnam portate
avanti dagli studenti bianchi, la
relazione non fu più solo di em-
patia e di solidarietà, ma di
scambio diretto». 

Anna Anselmi

Sopra
l’americanista

Bruno Cartosio
e Gianni D’Amo
di Cittàcomune

durante
l’incontro
dell’altro

giorno
all’Urban

Center.A destra
il pubblico (foto

Cravedi)

L’America e le ricadute
sulla contestazione in Italia
L’americanista Bruno Cartosio ha ripercorso quanto
avvenuto Oltreoceano dalla fine degli anni ’50

All’Urban Center il primo evento nell’ambito della mostra “Il cielo in una stanza”

PIACENZA - Negli anni del ’68 a
registrare fermenti ed evoluzio-
ne del movimento antiautorita-
rio provvidero in un modo rite-
nuto, anche a distanza di tem-
po, fondamentale le pagine di
Quaderni piacentini, la rivista
fondata da Piergiorgio
Bellocchio e Grazia
Cherchi. Su quell’espe-
rienza si confronteran-
no questa sera alle 21
all’Urban Center (in-
gresso da via Scalabri-
ni e dallo stradone Far-
nese) tre generazioni di
lettori, nel secondo de-
gli appuntamenti orga-
nizzati da Cittàcomu-
ne, collaterali alla mo-
stra fotografica di Prospero Cra-
vedi. Ci sarà infatti un testimo-
ne diretto come Piergiorgio Bel-
locchio, alla guida dei Quaderni
piacentini fino al 1984, e due
lettori “postumi”, come Gianni
D’Amo, insegnante di storia e
filosofia al liceo di Codogno e
tra gli animatori di Cittàcomu-
ne, e il più giovane Livio Qua-
gliata, giornalista di Repubbli-
ca. 

«L’intento - spiega Gianni
D’Amo - è  verificare come la ri-
vista abbia documentato il ’68 e
che funzione abbia avuto nel
veicolare le idee del movimen-
to autoautoritario», focalizzan-
do il cruciale arco cronologico
compreso tra il ’67 e il ’69. I
Quaderni piacentini pubblica-
vano «materiali prodotti dal
movimento, ma anche riflessio-
ni sulle lotte americane, il mag-
gio francese e la contestazione
tedesca», prosegue D’Amo. «E-
merge come il gruppo di intel-
lettuali che si raccoglievano at-
torno a Quaderni piacentini
privilegiò certe ipotesi rispetto
ad altre». 

L’interesse su quanto stava
maturando in Germania è con-
fermato dalle interviste a Rudi
Dutschke e Herbert Marcuse,
ma compare anche un ampio
reportage sul maggio francese,
il dibattito tra lo psicanalista El-

vio Facchinelli e il poe-
ta Franco Fortini sui
nodi del consenso e
dell’autoritarismo,
mentre proprio sul nu-
mero 33, il primo usci-
to nel ’68, Guido Viale
analizza in “Contro l’u-
niversità” la situazione
negli atenei. Un testo
che verrà ripreso due
decenni più tardi dagli
studenti del movimen-

to della “Pantera” nel 1990. «Lo
lessi all’epoca - ricorda Qua-
gliata - e mi colpì per la sua at-
tualità. Viale fotografava un’u-
niversità del tutto simile alla
nostra: nel rapporto con i do-
centi, che rimanevano baroni
intoccabili con i quali era diffi-
cile instaurare un dialogo; nel-
la  modalità degli esami, che
penalizzava fortemente gli stu-
denti non frequentanti». Per
Quagliata il valore che ancora
oggi va riconosciuto a Quader-
ni piacentini è di aver presen-
tato «contributi non ideologici,
legati a dati di partenza molto
concreti». Da qui scaturiva la
critica radicale al principio di
autorità: «Invitavano ad aprire
gli occhi, rispetto a chi invece
sosteneva che bisognava agire
in un certo modo, perché si era
sempre fatto così. Dopo il ’68,
ci sono stati tanti altri momen-
ti di protesta nelle università,
ma mai con quella profondità
di respiro e la capacità di uscir
fuori dalle aule per incidere su
altri settori della società».

An.Ans.

Gianni D’Amo 
di Cittàcomune

Quaderni piacentini 
e i fermenti del ’68
Oggi il secondo incontro promosso 
da Cittàcomune è dedicato alla rivista
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